
LETTERE E OPINIONI 

Misteri del Caso Moro 
e qualche 

eccessivo fracasso 
i 

SALVATORE CORALLO 

S eguo con gran
de attenzione le 
polemiche e le 
rivelazioni glor-

mmemm nallstlche sulla 
vicenda Moro e provo 
spesso la sensazione che, 
volendo far luce sui misteri 
che indubbiamente ci so
no, si rìschi di prendere 
qualche cantonata per la 
scarsa conoscenza che ta
luni, che pure si cimentano 
in queste analisi, hanno del 
risultati delle indagini già 
svolte, 

Ad esempio, il giornali
sta che ha chiesto a Moret
ti se risponde al vero che 
le Br abbiano avuto rap
porti con I servizi israeliani 
si è sentito rispondere con 
un secco no. Ma se a Mo
retti tosse stato chiesto se 
è vero che le Br rifiutarono 
un'offerta di aluti del servi
zi israeliani e se è vero che 
Il Mossad forni «Ile Br l'in
dirizzo segreto di Pisetta, il 
delatore che si voleva giu
stiziare, penso che la rispo
sta di Moretti sarebbe stata 
ben diversa. 

Durante la trasmissione 
televisiva «Il Testimone», 
Giuliano Ferrara ha invece 
citato alcune parole pro
nunciate dal gen. Dalla 
Chiesa II 23-2-1982 davanti 
alla commissione Moro, 
quasi che esse suonassero 
conferma al sospetto che 
documenti molto compro
mettenti siano stati fatti 
sparire dal covo di via 
Monlenevoso, ove sareb
bero stati rinvenuti. 

Questa dei documenti 
scomparsi è una voce che 
circola da tempo ma io mi 
permetto di consigliare 
molta cautela nel prender
la In considerazione. Si 
leggano le testimonianze 
rese alla commissione par
lamentare dal giornalista* 
Marcello Coppelli e dal 
maggiore dell'Aeronautica 
Umberto Nobili. 

I due riferirono di un lo
to incontro con Lido Celli 
avvenuto a villa Wanda il 2 
dicembre 1978. Secondo il 
loro concorde racconto, 
nel corso della conversa
zione, che avrebbe dovuto 
avere tutt'altro tema, Celli 
si abbandonò a confiden
ze non richieste sul ruolo 
Svolto da Dalla Chiesa a via 
flontenevoso, 6 noto che 

fu il generale a organizzare 
e dirìgere la irruzione nel 
covo brigatista ma, secon
do Celli, Dalla Chiesa sa
peva gli, prima ancora di 
dare il via alla operazione, 
dell'esistenza in via Monte-
nevoso di documenti 
•esplosivi» e ciò grazie alle 
Informazioni fornite da un 
carabiniere infiltrato nella 
organizzazione terroristi
ca. Oelll avrebbe anche ag-
Slunto che Dalla Chiesa, 

opo essersi consultato 
coi presidente del Consi
glio Andreottl, decise che ì 
documenti dovevano esse
re prelevati e vincolati col 
segreto di Stato. 

O ra si rifletta un 
momento: Celli 
si lasciò andare 
a confidenze 

mmmm, cosi delicate in 
presenza di Un 

giornalista e di un ufficiale 
che aveva conosciuto in 
quella occasione e del 
quale gli era nota l'appar
tenenza al servizi informa; 
tivi "dell'Aeronautica. E 
chiaro, quindi, che egli vo
leva che la voce circolasse 
per mettere in difficolti II 
gen. Dalla Chiesa e l'on. 
Andreottl che presiedeva 
l'odiato governo di solida
rietà nazionale. Il 23 feb
braio 1982 il gen. Dal a 
Chiesa tornò davanti alla 
commissione parlamenta
re proprio per chiarire il 
suo comportamento nella 
vicenda milanese e le sue 
dichiarazioni, pubblicate 
integralmente nel volume 
» degli atti della commis
sione parlamentare, furo
no di netta e indignata 
smentita a tutti I sospetti 
che erano stati avanzati. 

La frase ricordata nella 
trasmissione televisiva («lo 
penso che ci sia qualcuno 
che possa aver recepito 
tutto questo») fu effettiva
mente pronunciata ma con 
un significato ben diverso 
da quello ora attribuitole. 

Dalla Chiesa disse che 
egli andava chiedendosi 
come mai, benché molte 
basi br fossero state sco

perte, e molti brigatisti pen
titi avessero cominciato a 
parlare, non si fosse trova
ta alcuna traccia sia dei 
documenti contenuti nelle 
borse sottratte dal terrori
sti In via Fani, sia della pri
ma stesura dell'Interroga-
torio dell'on. Moro, la 
spiegazione che II genera
le suggerì (si rilegga la pa
gina 233 del suddetto volu
me) fu che lo stesso Moret
ti abbia portato e deposita
to all'estero tutto questo 
carteggio. Di più non dis
se, ma è facile arguire che, 
a suo avviso, Moretti aveva 
voluto, mettendo al sicuro 
documenti scottanti e vo
lutamente non «resi noti al 
popolo», precostltulrsl una 
polizia di assicurazione, 
munendosi, in previsione 
del peggio, di una formida
bile arma di ricatto. 

Ora si può benissimo 
credere a Gelli piuttosto 
che a Dalla Chiesa e so
spettare che In via Monte-
nevoso sia avvenuto qual
cosa di poco limpido, ma 
non è giusto invocare a so
stegno di questa tesi pro
prio la testimonianza del 
generale. Al contrario, chi 
sostiene questa tesi deve 
anche riconoscere che il 
prelievo di documenti non 
potè essere effettuato sen
za il consenso di Dalla 
Chiesa, cosi come deve 
fornire una spiegazione 
convincente del perché I 
brigatisti non abbiano mal 
denunciato la scomparsa 
dei documenti e del per
ché di essi non abbiano 
fatto, almeno all'apparen
za, alcun uso. 

P ersonalmente 
sono convinto 
che la spiega
zione che Dalla 

•*>••>•• Chiesa ci sugge
rì abbia una sua validità q 
che quei documenti siano 
tutt'ora ben conservati nel
le mani di persone di fidu
cia di Moretti e compagni. 
E forse è qui la spiegazione 
della ventata di «perdoni
smo» che, prima dell'as
sassinio del senatore Ruf-
filli, sembrava scuotere ta
luni settori del mondo po
litico. Vorrei anche preci
sare che non è di oggi, co
me i stato detto da Ferra
ra, la scoperta che l'Alto-
belli di via Montalcini non 
era Gallinarl: la cosa è nota 
da sei anni e Dalla Chiesa 
ritenne potesse trattarsi di 

A proposito di via Mon
talcini, correttezza vuole 
che si ricordi che, dopo 
l'insplegabile buco dell U-
cigos cne non intervenne 
malgrado gli inquilini del 
condominio avessero con
fermato i sospetti, il prefet
to Coronas, allora capo di 
gabinetto del ministro Ro
gnoni, alla fine di agosto 
del 1978 pregò personal
mente il gen. Dalla Chiesa 
di riaprire l'indagine. E da
vanti alla commissione 
parlamentare il generale 
dovette mestamente am
mettere, dopo aver fornito 
alcune giustificazioni: 
«...alloraio esclusi tranquil
lamente, forse molto tran
quillamente, che potesse 
essere stata la prigione». 

Altri interventi lasiano 
perplessi. Mi chiedo a cosa 
sia servito il fracasso sulla 
segnalazione fatta perveni
re a Rognoni tramite l'on. 
Caspari, quando sì era ca
pito benissimo che essa 
era partita da uno degli in
quilini di via Montalcini 
che desiderava mantenere 
l'anonimato e mi chiedo 
anche se in futuro ci saran
no ancora cittadini dispo
sti a fare il loro dovere a 
rìschio di trovarsi sbattuti 
in prima pagina e in modo 
non lusinghiero. 

MI domando infine se 
insinuando il sospetto che 
Peci fosse un infiltrato e 
che, in tale veste, fosse 
presente in via Montalcini, 
che Moretti facesse il dop
pio gioco e il gen. Dalla 
Chiesa fosse al centro di 
torbide manovre, non si fi
nisca per ottenere effetti 
destabilizzanti non meno 
pericolosi di quelli perse
guiti dalle Brigate rosse. 

Forse, in questi giorni, 
Gelli ha avuto modo di 
compiacersi degli effetti 
delle sue calcolale confi
denze di dieci anni or so
no. 

amaro sfogo di un commissario 
che crìtica i tempi, gli irrìsoli 
compensi, le frustranti intromissioni dei presidenti 
e la «buffonata delle due materie» 

Quei discussi esami di maturità 
• a Speli. Unità, anche quest'an
no, come tutti gli anni, ho portalo a 
termine, tra stanchezza, amarezza e 
perplessità il mio compito di com
missario agli esami di maturiti. Anco
ra una volta ho toccato con mano lo 
sfascio di questa istituzione, che ri
schia di far perdere ogni credibilità al 
lavoro che noi insegnanti facciamo 
durante l'anno. Non entro nell'anno
sa polemica sull'abolizione o sulla ri
forma degli esami stessi; mi limito a 
suggerire una serie di provvedimenti 
che io ritengo indispensabili, ma so
prattutto non più rinviabili: 

1) Ci deve essere un intervallo tra 
la fine della scuola e l'Inizio degli esa
mi, sia per i ragazzi (che peraltro giu
stamente se lo prendono, non venen
do più a scuola dopo il l'giugno), sia 
per gli insegnanti. Non e possibile 
chiudere in fretta e furia l'anno scola
stico Il lunedi ed essere catapultati il 
martedì in un'altra scuola, in un'altra 
realtà, con ritmi di lavoro che, alme
no nei giorni della correzione degli 
scritti sono di nove, dieci ore ai gior
no, Per non parlare poi del famigera

to '85, quando la maturità cominciò 
di domenica (tredici giorni consecu
tivi di lavoro senza un giorno di ripo
so è un ritmo di lavoro degno degli 
schiavi dell'antichità). 

2) Bisogna razionalizzare le spese, 
evitando sprechi, ma anche diarie of
fensive della nostra professionalità: 
uno Stato che spende senza batter 
ciglio 200.000 lire a notte per farmi 
dormire in un hotel di prima catego
ria, ma poi di a me 1400 lire all'ora 
come compenso del mio lavoro o 
26.000 lire al giorno per il vitto è uno 
Stato che scialacqua miliardi e nel 
contempo mi affama. 

3) Bisogna vietare nel modo più 
assoluto e senza deroghe che chi non 
ha la laurea e un minimo di esperien
za scolastica sia nominato commissa
rio. Per interrogare alla maturiti non 
bisogna conoscere solo la materia (e 
già qui avrei molto da dire, ma lascia
mo andare). Bisogna soprattutto sa
pere come sì spiega, come si interro
ga, come si valuta e queste cose si 
imparano salo insegnando. La matu

rità è un esame di Stalo, ha valore 
legale, non può essere lasciata neile 
mani di giovincelli alla ricerca di 
quattro soldi per le vacanze estive. A 
nessuno verrebbe in mente di pro
porre che si possa guidare senza pa
tente, o vendere frutta senza licenza. 
E allora perché lo Stato delega al pri
mo che passa per strada un campito 
tanto delicato, anche a livello di im
magine? 

4) Basta con la buffonata delle due 
materie, con gli studenti che rifiutano 
dì studiare discipline fondamentali 
per il loro futuro, solo perché all'esa
me non escono. Insegno alle superio
ri da dodici anni, dovrei esserci abi
tuato, eppure ogni anno la stessa 
considerazione mi turba e mi scon
volge: tutti i miei alunni in terza supe
riore sanno imbastire un discorso su 
Federico II di Svevia, mentre in quin
ta nessuno sa chi era Mussolini. E 
basta con il penoso gioco delle parti 
tra il membro Interno che si arrampi
ca sui vetri per far assegnare la se
conda materia gradita al candidato, 

mentre il commissario vibra di sacro 
furore: «Dobbiamo valutare la maturi
tà... dobbiamo dare almeno una ma
teria professionale...»; e mentre si re
cita questa farsa ognuno dei due pen
sa all'anno precedente, quando il 
commissario era membro intemo e il 
membro intemo era commissario, ed 
ognuno sosteneva con enfasi le posi
zioni che ora definisce assurde, e co
si sarà il prossimo anno e per gli anni 
a venire. 

5) Ed infine lo Stalo chiarisca una 
volta per tutte, a costo di essere re
strittivo e riduttivo, cosa si intende 
per colloquio collegiale e interdisci
plinare. Nulla è più frustrante per un 
commissario di lettere che sta inter
rogando, poniamo, sulla triestlnità e 
sufi'ebraicità di Svevo, ed ha già in 
mente di portare il discorso su Saba, 
che un'intromissione secca dei presi
dente: «Basta cosi. Adesso parlami di 
Leopardi». Ben venga la collegialità, 
ma non si dimentichi il vecchio ada
gio milanese «ofeleè fa el to' me-
steè». 

Silvano Maino. Connano (Milano) 

Esaltato 
perché si era 
seriamente 
impegnato 

••Cara Unità, vogliamo 
esprimere il più profondo sde
gno per il provvedimento nei 
confronti del coordinatore 
dei servizi psichiatrici della 
Regione Piemonte, Il profes
sor Agostino Pirella, uno dei 
più seri promotori e sostenito
ri della riforma psichiatrica e 
da decenni impegnato profes
sionalmente nel settore. 

La rimozione dall'incarico 
del prolessor Pirella si confi
gura come scarico di respon
sabilità politlcc-amminlstrati-
ve per quanto non fatta nel 
settore psichiatrico, Indivi
duando nel professore il ca
pro espiatorio. 

Dichiariamo quindi il no
stro totale disaccordo con ta
le provvedimento che avver
tiamo come un tentativo di af
fossare l'Impegno e le propo
ste avanzate nel corso di que
sti anni da parte di chi si è 
seriamente impegnato per 
una reale assistenza e cura dei 
pazienti psichiatrici. 

Urterà (Irata. Per la Lega 
per la salute ed i diritti sociali. 

Milano 

A me «Tango» 
piace. 
E io invece non 
lo sopporto 

• • Cara Unità, leggo spesso , 
nella pagina del le lettere e an
c h e nella posta di Tango, criti
c h e e insofferenza per l'inser
to satirico. Credo s iano in 
buona parte ingenerose. Da 
più di d u e anni gli autori di 
Tango, tra inevitabili cadute di 
tensione e sbavature, mi ten
g o n o allegro lutti i lunedi, mi 
aiutano a riflettere e ad indi
gnarmi. 

Non h o più un'età verde: 
s o n o in pens ione d a sei anni, 
l e g g o molti giornali. E p o s s o 
testimoniare c h e Tango offre 
la migliore satira in circolazio
ne . Chi non ci crede provi a 
leggersi Saryricon del la Re
pubblica... 

Antonio Massa. 
Urici (La Spezia) 

• s i Caro direttore, ho seguito 
con perplessità ed amarezza il 
lievitare delle reazioni polemi
che di Bono e compagni 
(tuoi) contro II segretario del 
nostro partito, nonché sposo 
altrettanto novello, perché é 
stato fotografato mentre bacia 
sua moglie: come lo bacìo la 
mia e come tutti I mariti nor
mali le loro, da che mondo è 
mondo. Mi sembra Infatti che 
il servizio di Repubblica sa
rebbe stato un vero scoop, an
che se un tantino maschilista, 
se Achille avesse abbracciato 
la Falcucci o la Thatcher, anzi
ché la bella Aurellana. Perciò 
non riuscendo a spiegarmi la 
forsennata escalation polemi
ca di Bobo e compagni, cul
minata nel dispendioso pagi-
none di rango (mai dedicalo 
ad altri veramente scandalosi 
personaggi) vorrei sapere a 
chi giovano attacchi satìrici 
del genera. 

Giovano forse all'anemica 
tiratura del lunedi dell'Unirà 
più questi pettegolezzi acidi e 
puerili anziché le denunce 
delle tante cause di allarme 
sociale, come la gente si 
aspetterebbe dal principale 
giornale di opposizione? 

Giova forse alla nostra im
magine censurare una norma
lissima carezza, come se la 
norma fossero invece gli stu
pri, gli incesti e le orge psiche
deliche e sataniche? E quanto 
giova irridere al dolore di bab
bo e mamma Donat-Cattìn, 
che invece abbracciamo 
commossi Insieme ai genitori 
del disegnatore di Tango, 
morto per un'overdose? 

Ma forse giova ad Incorag
giare Il nostro partito l'unirsi a 
chi spara sul piccione del se
gretario prima che abbia spic
cato il volo, tanto ormai siamo 
da eutanasia o almeno da as
servimento 'socio-culturale. 
Questi continui tentativi di 
condizionarci mi ricordano 
l'infanzia, quando per tenerci 
in riga e sottomessi, sia a casa 
che a scuola ci minacciavano 
con un essere misterioso e 
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terrificante, in Toscana chia
mato il Bobo. 

dot i . Franco Nobile . Slena 

Disavventure 
di un viaggio 
con ritorno 
anticipato 

• I Egregio direttore, vorrem
m o attirare la sua attenzione e 
quella dei lettori sulla nostra 
disavventura c o n la compa
gnia aerea PanAm. Avendo 
regolarmente acquistato d u e 
biglietti Milano-Nuova Delhi, 
la primavera del lo scorso an
n o , s iamo partiti per l'India, 
m a al nostro arrivo i due baga
gli risultavano mancanti. Do
p o qualche giorno n e arrivò 
uno fortemente danneggiato 
e ci fu richiesto dì andare a 
cercarlo personalmente nei 
magazzini sotterranei dell'ae
roporto di Nuova Delhi. L'ai* 
tro bagaglio è tuttora smarri
to. Tralasciamo i particolari 

relativi al trattamento ricevuto 
e facciamo notare c o m e tutto 
c iò ci abbia costretti a ritoma-
re, d o p o una settimana, in Ita
lia, avendo dovuto annullare 
fra l'altro i voli intemi già pre
notati. 

Abbiamo dovuto presenta
re b e n quattro richieste di ri
sarcimento danni, poiché 
queste venivano regolarmente 
•perse». D o p o mesi di attesa 
ci è arrivato un assegno dì 3 0 0 
dollari c o m e risarcimento di: 
due voli andati a vuoto a cau
sa della loro disorganizzazio
ne; una settimana passata a 
Nuova Delhi tra la scorrettez
za e la caot ica amministrazio
n e del funzionari PanAm; un 
bagaglio danneggiato e uno 
tuttora mancante. 

Po iché sappiamo c h e altre 
compagnie aeree, quali quella 
danese e la Suisse Air, hanno 
un comportamento completa
mente diverso c o n i loro 
clienti, ci domandiamo, visto 
c h e abbiamo regolarmente 
pagato per un servizio, perché 
non poss iamo avere un giusto 
risarcimento per il loro disser
vizio. 

Eugenio Fanoni 
e Nicoletta Negri. Milano 

Sviluppare 
l'artigianato 
e combattere 
l'abusivismo 

a » Cara Unità, nei giorni 
scorsi hai pubblicato una let
tera dì alcuni operai metal
meccanici, che ponevano il 
problema delle libertà sinda
cali nelle imprese artigiane. 
Mi pare che si esagerava. Il 
rapporto tra artigiani e dipen
denti è diverso da quello che 
si pratica nelle grandi indu
strie, non si può certo parago
nare allo sfruttamento orga
nizzato esistente nella mag
giori imprese. I) rapporto nel
l'artigianato è più umano, l'ar
tigiano lavora manualmente, 
programma il lavoro, cioè par
tecipa direttamente alla vita 
dell'impresa. 

Ma il problema politico po
sto nella lettera è cne sì sostie* 
ne che necessita dare spazio, 
fare crescere ancora di più le 

grandi industrie, in quanto si 
teorizza che esistono delle 
piccole imprese abusive che 
inquinano l'attività. Siamo 
d'accordo su quest'ultimo 
punto, però necessita chiarire 
due questioni: l'artigianato è 
disciplinato da una legge, la 
443 e pertanto spetta alle au
torità vigilare e farla rispetta
re. Le imprese artigiane del 
settore metalmeccanico as
solvono a una grande funzio
ne di qualità nell'economia, 
sono delle imprese regolari, 
che pagano le tasse. 

C'è da pretendere, dunque, 
una politica che consenta io 
sviluppo dell'artigianato per le 
importanti funzioni che assol
ve, e non la sua limitazione. 
Altra questione è quella di 
combattere le imprese fasulle, 
il lavoro nero, i falsi artigiani. 
Ber.?; su questo fronte come 
Cna siamo d'accordo: lottia
mo insieme contro l'abusivi
smo che inquina il mercato, la 
professionalità, e crea enor
me disagio all'artigianato. 

Sui diritti sindacali abbiamo 
espresso la volontà di discute
re, e piena disponibilità a lir-. 
mare i contratti. In Italia i pro
blemi occupazionali e della 
stretta fiscale debbono essere 
risolti creando un largo fronte 
unitario sulle questioni gene
rali, è possibile dare fona a un 
movimento di lotta che uni
sca, e non divida tutti coloro 
che vivono del proprio lavoro. 
Gli artigiani, dal canto loro, 
hanno le carte in regola in 
quanto lavorano. 

Franco Caroti. 
Della Conledarazione nazionale 

dell'artigianato di Roma 

Dignità 
e giustìzia 
per battere 
il corporativismo 

• • Egregio direttore, in que
sti giorni si fa un gran parlare 
del disegno di legge che detta 
norme per garantire le presta
zioni indispensabili dei servizi 
pubblici in caso di sciopero. 
Non entro nel merito della co
stituzionalità o meno della 
legge in questione. Desidero 
solamente esporre alcune 
considerazioni. Si grida allo 
scandalo perché in alcuni 
strati dei lavoratori è sorto H 
corporativismo, l'individuali
smo a danno del cittadino. Ma 
si rifletta un istante, non è da 
oggi che tale fenomeno si va 
registrando, anche se é vero 
che oggi si è allargato e direi 
che si è acutizzato maggior
mente. Ritengo però che il 
corporativismo e l'individuali
smo cadono e si frantumano 
nella misura in cui cadono le 
sperequazioni e le disugua
glianze di ordine economico-
sociale e normativo. 

A questo punto chiedo: ma 
i partiti che hanno governato 
in questo ultimo quarto dì se
colo che cosa hanno da dire 
sul modo in cui hanno costrui
to questo Stato sgangherato o 
è colpa dei lavoratori, dei cit
tadini, dei pensionati? E no, 
non si possono invertire le 
colpe. Sì dia piuttosto e subito 
dignità e giustizia ai lavoratori, 
ai pensionati, ai giovani, ai di
soccupati, al Mezzogiorno; fi
niscano le disparità, finiscano 
le ruberie, si ponga fine allo 
sconcio dell'assurdo sistema 
fiscale italiano per cui i più po
veri pagano le tasse in misura 
ben maggiore dei ricchi! 

In sostanza si applichi la 
Costituzione italiana nella sua 
interezza. Ed in questo conte
sto specifico che giustamente 
va inquadrato, e sono perfet
tamente d'accordo, la garan
zia dei diritti primari del citta
dino. Se tutti i dettami della 

Costituzione della Repubblica 
italiana, venissero applicati se 
ne avvantaggerebbe e U.cltu-
dino e il lavoratore, sia esso 
pubblico e privato. Se al con
trario si estrapola dalla Costi
tuzione solo ed esclusivamen
te l'articolo 40, e da esso si 
toglie una costola per lame 
una legge, allora veramente si 
affronta il problema dalla par
te degli effetti e non delle cau-

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
d hanno scritto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Marco Rasulo, Verona; Al
berto Pellas, Genova;, lido 
Pincardìni, Monza; Armando 
Bonomi, Brescia; Rocco Lu
ciani, Borgosesia; Patrizi» 
Nasse, Genova; Giovanni Oli
la di Ernia e Domenico L. di 
Forti (scrivono per esprimere 
le loro critiche a «tango»); Jo
sé Raspo e Sergia Bertsccinl, 
San Vincenzo; Roberto Neri, 
Foriìmpopoll; Riccardo Bor
ghesi, Lrròmo. 

Stella Mazzon e altre 11 tir 
me, Mestre-Venezia ('Il go
verno ritorni sulle proprie de
cisioni riguardo alla scelta 
degli FISIn Italia e si adope
ri per immediate trattano» di 
riduzione, non di manteni
mento degli armamenti'); 
Giuseppe Minichlello, Boretto 
(•Sono mollo rammaricalo 
per il comportamento del no
stro fonilo in merito alla bar
bano consumata dagli Usa 
nel golfo Persico: 280 e, più 
morti innocenti, donne, bam
bini ed anche un nostro con
nazionale. Non abbiamo 
mosso un dito, non una ma
ni/estazione, neanche li) ffif-
nuti di sciopero, toh per ri
cordare quelle pavere vitti
me») Annunziata Menlchetti 
e altre cinque llrme di Inse
gnanti, Grosseto (In una lette
ra allo Sitala a propalilo del 
contratto per la scuola; tra 
l'altro dicono: *Soh un'sin
dacalo clientelare ed ingiu
sto poteva sottoscrivere un 
tale contralto. Questaèun'of-
lésa alla nostra dignità pro
fessionale: ci sentiamo stru
mentalizzati e beffati»), 

Nicola Pagliarani, Rlmlnl 
(•Sul calo dei consensi per il 
nostro Partilo, vendicatosi 
anche nell'ultima tomaia 
elettorale, non el è dubbio 
che abbia notevolmente in
fluito il calo della capacità di 
mobilitazione dei compagni. 
Credo pertanto che sullo 
"stato" del Parlilo debba es
sere fatto lo sforzo massimo 
di ricerca'). Bruno Francini, 
Montevarchi ( insieme a una 
lettera in cui si parla dei risul
tati elettorali, e c h e faremo 
pervenire alla direzione de l 
Pei, scrive: 'Sarebbe bene che 
l'Unità dedicasse uno intera 
pagina per giochi, paiole in
crociate, ecc. Con il contìnuo 
avvento delle tecnologie e 
quindi con il continuo au
mento dei pensionati, sem
pre più genie ha il problema 
dì come passare il tempo e 
quindi potrebbero essere 
molte le persone interes
sate»). 

IL TEMPO IN ITALIA: l'aspetto predominante della situazione meteorologica sulla nostra 
penisola è costituito dal caldo afoso. Questo perché aumenta il contenuto di umidità nelle 
masse d'aria in circolazione che rende particolarmente disagevole la temperatura. L'altro 
aspetto predominante che è in fase di evoluzione é costituito dalla instabilità delle masse 
d'aria in circolazione che per il momento interessa le regioni meridionali ed ora anche quelle 
settentrionali. 

TEMPO PREVISTO: sull'arco alpino, sulle località pre-alpine, sulle regioni settentrionali cielo 
irregolarmente nuvoloso con alternanza di schiarite. Durante il corso della giornata sono 
possibili accentuazioni della nuvolosità associate a fenomeni temporaleschi specie m vicinanza 
dei rilievi. Tempo analogo anche sulle regioni meridionali ma con fenomeni meno accentuati 
e meno frequenti. Tempo sostanzialmente buono con cielo sereno o scarsamente nuvoloso 
sulle regioni centrali. 

VENTI: deboli a carattere di brezza. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: il tempo resterà più o meno invariato per cui al nord si avranno condizioni di variabilità 

caratterizzate da annuvolamenti irregolari e schiarite con possibilità di addensamenti e tempo-
- rali. Al centro, al sud e sulte isole prevalenza di tempo buono con cielo sereno o scarsamente 

nuvoloso. Insiste il caldo su tutta la penisola specie al centro, al sud e sulle isole. 
LUNEDI E MARTEDÌ: anche l'inizio della settimana vedrà il tempo sull'Italia caratterizzato da 

scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Saranno tuttavia presenti fenomeni di 
instabilità sulle regioni settentrionali e successivamente si potranno estendere anche verso le 
regioni centrali. Continua II caldo estivo su tutta la penisola. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

Bolzano 1 9 3 2 . L'Aquila 
2 2 3 2 Roma Urbe 18 35 
22 3J[ Roma Fiumicino 19 32 
20 31 Campobasso 21 30 
22 33 Bari 
22 31 Napoli 
2 1 2 8 Potenza 17 29 

Genova 2 2 2 7 S. Maria Leuca 2 3 3 0 
Bologna 23 36 Regolo Calabria 28 32 

20 36 Messii» 25 30 
19 29 Palermo 

Ancona 19 30 Catania 
28 31 

Perugia 20 33 Alghero 20 31 
Pescara 18 32 Cagliari 2 1 ^ 4 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

15 19 Londra 
2 3 3 5 Madrid 

mmm E 
16 23 Mosca 

19 35 

Bruxelles 14 24 New York 
20 31 

Copenaghen 
Ginevra 

13 20 Parigi 
22 32 

14 31 Stoccolma 19 22 
16 24 Varsavia 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEVE VENTO MAREM0SS0 2 0 2B Vienna 
IS'TMT 
np np 

10 l'Unità 

Sabato 
23 luglio 1988 


